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U VOCE DELLA RESISTENZA 
Mentre in tutta Italia. 

nelle manifestazioni di op­
pi, la Resistenza riafferma 
la saldezza dei suoi va­
lori ideali, vogliamo qui 
pubblicare alcune pagine 
tratte dalle Lettere di con­
dannati a morte (editore 
Einaudi), che sono testi-
inonianza incancellabile dei 
niofitn umani, politici, so­
ciali da cui fu ispirato ti 
grande moto liberatore. 

EUSI'.BIO GIAMBONE «Franco) -
Di anni 40, nato a r.ama|>na M°n 
ferrato (Asti) il I. maggio I»VJ. Mi 
litanie comunista, non ancora ven 
tenne è accanto a Gramsci e Paro»!' 
nelle vicende dell'occupazione rivIU 
fabbriche, noi 1V>23 è costretto a 
esiliare In Francia: all'occtiiuziorit 
ti-ilcscj della Francia entra nel rito 
Minento clandestino e vi svolili 
attorie particolarmente lnten=~i fra 
t suoi coniuu'onali: nel fu.' e arre 
stato dalla polizia del co\erno di 
Yichy e internato nel campo di con 
centramento di Wrnay, espulso dalla 
Francia dopo il L'j Iticlio l'Iti rieri 
tra a Torino: all'indomani dell"1? set 
tembre l')43 si ninfee al movimento 
clandestino tori tu—e; è designato a 
far parte del Comitato MIWWF 
Politonale Pìemonte-e quale rappre 

'sentante del Partito Comunista Ita 
Jìano. col particolare incarico di 
orifanfzrarc smndre operaie forine: 
per la difesa della citta Arrestato 
il 31 mar*o 1911 di elementi <!»•! 
C M R.P nella sacrestia di San C o 
vanni in Torino Piocessato nei ijior 
ni 2-3 aprile insieme ai membri de! 
C ,M J? P.. dal Tribunale Speciale nei 
la Offesa dello Stato Fncil ito il 
5 aprile iati al polirono di tiro del 
Martinetto in Torino. 

('ara Gisella, 
quando leggerai queste ri­

ghe il tuo papà non sarà 
più. Il tuo papà che ti ha 
tanto amata malgrado i suoi 
bruschi modi e la sua grossa 
voce che in verità non ti ha 
inai spaventata. 11 tuo papà 
è stato condannato a morte 
per le sue idee di Giustizia 
e di Eguaglianza. Oggi sei 
troppo piccola per compren­
dere perfettamente queste co­
se, ma quando sarai più 
grande sarai orgogliosa di 
tuo padre e lo amerai ancora 
di più, se lo puoi, perchè so 
già che lo nini molto. 

Non piangere, cara Gisel-
lina, asciuga i tuoi occhi, te­
soro mio, consola tua mam­
ma da vera donnina che sei. 

Per me la vita è finita, pei* 
te incomincia, la vita vale di 
essere vissuta (piando si ha 
un ideale quando si vive one­
stamente, (piando si ha l'am­
bizione di essere non sedo 
utili a sé slessi ma u tutta 
l 'Umanità. 

Tuo padre ti ha sempre in­
segnato a fare bene e fino 
ad ora sei stata una brava 
donnina, devi essere mag­
giormente brava oggi per 
aiutare tua mamma ed es­
sere coraggiosa, dovrai esse­
re brava domani per seguire 
le ultime raccomandazioni 
di papà. 

Studia di buona lena co­
me hai fatto l'inora per crear­
ti un avvenire. 

Un giorno sarai sposa e 
mamma, allora ricordati del 
Je raccomandazioni di tuo 
papà e soprattutto dell'esem­
pio di tua mamma. Studia 
non solo per il tuo avvenire 
ma per essere anche più uti­
le nella società, se un giorno 
i mezzi non permetteranno 
di continuare gli studi e do­
vrai cercarti un lavoro, ri­
cordati che si può studiare 
ancora ed arrivare ai sommi 
gradi della cultura pur la­
vorando. 

Mentre ti scrivo ti vedo 
solo nell'aspetto migliore. 
non vedo i tuoi difetti ma 
solo le tue cpialità perchè 
ti amo tanto: ma non ingan­
narti perchè anche tu hai 
i tuoi difetti come tutte le 
bambine (ed anche i gran­
d i ) , ma saprai fare in modo 
di divenire sempre miglio­
re, ed è questo il modo mi­
gliore di onorare la memo­
ria del tuo papà. 

Tu sci giovane, devi vivere 
e crescere e se è bene che 
pensi sovente al tuo papà, 
devi pensarci senza lasciarti 
sopraffare dal dolore, sei 
piccola, devi svagarli e di­
vertirti come lo vuole la tua 
età e non solo piangete. 

Devi far coraggio alla 
mamma, curarla e scuoterla 
se è demoralizzala. Sii bra­
va; sempre, ama sempre la 
mamma che lo merita tanto. 

II tuo papà che ti ha ama­

ta immensamente ti abbrac­
cia ed il suo pensiero sarà 
fino alla fine per te e mamma. 

// Ino papa 
GIORDANO CAVESTRO (Mirko) -

Di anni 13. studente di scuola media. 
nato a Parma II 30 novembre I9£> 
Nel 1910 da vita, di sua Iniziativa. 
a un bollettino antifascista attorno 
al quale si mobilitano numerosi m> 
I-tanti, dopo 1'* settembre 1913 lo 
ste»--o nucleo diventa centro orna 
w/iMtfvo e propulsore delle prime 
• ittività partigiane nella zona d 
Parma Cattiti l'o II 7 aprile i<W a 
Montagna ria (P3rm.1l nel corso di un 
rastrellamento operato da tedeschi 
e fascisti tradotto nelle carceri di 
Parma Prore-** ito II 14 aprile l'U­
rial Tribunale Militare di Parma, con 
tannato a morte, quindi i>ra/\it< 
cuttdi/ionalmente e trattenuto con» 
"'Lucio Fucit ito II 4 mijra'c IO*1 

Cari compagni, 
ora tocca a noi. 
Andiamo a raggiungere gli 

altri tre gloriosi compagni 
caduti nei- la salvezza e la 
gloria d'Italia. 

Voi sapete il compito che 
vi tocca, lo muoio, ma l'idea 
vivrà nel futuro, luminosa, 
grande e bella. 

Siamo alla fine di tutti i 
mali. Onesti giorni sono co­
me gli ultimi giorni di vita 
ili un grosso mostro che vuol 
fare più vittime possibile. 

Se vivrete, tocca a voi ri­
fare questa povera Italia che 
è cobi bella, che ha un sole 
caldo, le mamme così buone 
e le ragazze cosi care. 

La mia giovinezza è spez­
zata ma sono sicuro che ser­
virà da esempio. 

Sui nostri corpi si farà 
il grande faro della Libertà. 

Cara mamma e cari tutti. 
purtroppo il destino ha 

scelto me ed altri disgraziati 
per sfogare la rabbia fasci­
sta. Non preoccupatevi tanto 
e rassegnatevi al più presto 
della mia perdita. 

Vostro Giordano 

LUIGI SAVEKGNINI (Gino) - Di 
anni 28, magazziniere, nato a Son 
clno (Cremona) il 19 agosto 191ii 
Incaricato dal C LN di Torino svol­
ge. dopo l'8 settembre 1913. opera 
di assistenza ai prigionieri di guerra 
alleati. 47 del quali riesce ad ac 
comparare oltre frontiera; nel 
mangio del 1941 si unisco alla 1 D' 
visione Alpina G L. onerante nel 
Cuneese. Dopo 1 combattimenti del 
Fa «osto 1944 si porta » Grenoblt 
(Francia), dove «1 collega con d 
« maquis » france-e; rientrato a To 
rìno per una tivss'om' nudiate e 
aire-Malo contemporaneamente allo 
moglie, il 10 dentino Î UTi. su dola 
/ione, a opera d>-lla milizia fascista 
Processato il 14 gennaio I94J dal 
Tribunale Co Gu (Contro Gtiernclial 
-fi Tonno, per appartenenza a 'or 
'iM/ioul partigiane e assistenza pte 
-tati al priu'nnten alleali Fucililo 
•I 03 gennaio 1041 al polinomi di 
'TO nel Martinetto in Tonno 

Mia adorata moglie. 
tante parole mi vengono 

in mente, ma la più grande 
e la più forte è il tuo amore, 
il pensiero della forse nascila 
del frutto di questo. Tienilo 
ligie e ricordagli che il suo 
papà è stato un soldato che 
ha amato la sua Patria. Sii 
forte e non piangere, come 
non piango io. 

Sappi che ti sorveglierò 
e ti aiuterò e questa benedi­
zione ti giungerà da un'ani­
ma innocente, come tante 
altre che prima di me diano 
la loro vita per una giusta 
causa. A te raggiante in volto 
venga i| sole dell 'avvenire. 
a te che il coraggio è rosa 
normale. Il mio cuore è rotto 
solo perchè corre sulle ali 
del dolore. 

Hicordami sempre e se la 
creatura che doveva nasce­
re verrà, sarà quella che ti 
tranquillizzerà e ti riporterà 
ciò che la mia vita amara­
mente ti tolse. 

Un forte abbraccio dal tuo 
Gino 

23 gennaio 1945. ore 5,15. 

SCUOLA PUB «l«ICA»* SCUOLA PRIVATA, SCUOLA DEI PRE' 

miracolo delle moitiplicazioni 
L'enorme sviluppo deli'istruzione privata, e in particolare degli Enti ecclesiastici, documentato da una serie di 
cifre impressionanti - La grande maggioranza degli alunni della scuola preelementare e il 30% dei ragazzi della 
scuola secondaria educati negli istituti privati - / quattro quinti della istruzione non statale affidati a religiosi 

Quando Arpagone deve 
sposare la figlia Elisa, ciò 
che entusiasma il vecchio 
avaro è d'aver trovalo un 
pretendente che non esigo 
la dote dalla promessa spo­
sa Arpagone inalbera co­
me un trofeo la scoperta. 
« Senza dote! ». « senza do­
te! » va gridando, felice. 
Da anni, la contesa intor­
no alle scuole private sem­
bra rievocare la commedia 
di Molière. Lo sposalizio si 
faccia pure, dico lo Stato, 
la scuola privata viva pure 
e prosperi, dice l'articolo 
33 della nostra Costituzio­
ne. ma senrtri dote. « senza 
oneri per lo Stato ». Se­
ntinelle. se HIisa non vuole 
saperne d'andare sposa, la 
scuola privata invece vuo­
le tutto: vuole il marito e 
vuole la dote, fuori ili me­
tafora. vuole che i ragazzi 
accorrano ad essa in frotte 
sempre più numerose, e 
che lo Stato la finanzi, la 
aiuti. E* la storia di un as­
salto alla scuola di Stalo 
che dai tempi di Gonella. 
il non rimpianto < mini­
stro della scuola privata >. 
si ripete con crescente for­
tuna. e ha come protagoni­
sti non solo i preti e j pr i ­
vati gestori di scuole, ma 
i ministri e deputati della 

maggioranza, da Ermini a 
Rossi, da Franceschini a 
Fanfani. Siamo giunti nei 
giorni scorsi fino alle cla­
morose dichiarazioni del 
Papa, secondo cui la scuola 
privata deve rivendicare 
addirit tura la sua priori tei 
su quella pubblica. E' una 
storia più che decennale 
che racconteremo via via 
nei suoi capitoli spesso ro­
manzeschi. Ma c'è una cosa 
da dire subito. La dote, la 
scuola privata già se l'è 
fatta, già la utilizza in un 
matrimonio più o meno se­
greto: destraniente, come il 
ladro della commedia, sta 
dissotterrando la cassetta 
dal giardino, per raccoglie­
re ben più dei diecimila 
scudi di Arpagone. Esiste 
una selva di cifre, in propo­
sito, che conviene i ammon­
tare quando sì apre il si­
pario. colla sola avvetten/a 
che il personaggio che si 
pt esenta, sempie più ardito, 
come « scuola privata ». 
porta il cappello ila piote. 
e una lunga tonaca: i quat­
tro quinti della scuola pri­
vata. infatti, sono nelle ma­
ni di enti religiosi, dipen­
dono dall 'autorità ecclesia­
stica. 

Che proporzione vi è og­
gi, anzitutto, tra la scuola 

pubblica e la scuola pri­
vata? Una proporzione im­
pressionante: circa il 30ró 
degli studenti medi ormai 
frequenta gli istituti pri­
vati. addirittura il 60% dei 
bambini degli asili, delle 
scuole materne, delle pre­
elementari, e accolto in 
scuole gestite da privati 
(in schiacciante maggio­
ranza ecclesiastici). 

/ teneri germogli 
Le cifre precise dello 

sviluppo della scuola pri­
vata rendono più tangibile 
e misurabile quella pro-
por/ione Si può partire ap­
punto dalla scuola preele-
mentare. Quasi due milio­
ni di bambini frequentano 
questa istiu/ione prepara­
toria (circa H'000 istitu­
zioni del genero esistono in 
tutta Italia: e. sia detto tra 
parentesi, sarebbe urgente 
costituirne alt te 7 000 per 
sopperire al fabbisogno più 
immediato). 11 numero di 
« quasi due milioni » è 
stato fornito dall'oti. Fran­
ceschini nella sua relazio­
ne alla Camera. Il depu­
tato democristiano, però, si 
è guardato bene dall 'indi­
ca re la proporzione tra 
scuole (ti Stato e private 
Se restiamo alle statistiche 
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Comincia domani a Parigi 
la giostra dei premi letterari 

Una ventina di libri aspirano al Goncourt e agli altri tre più importanti riconoscimenti 
"La legge„ di Roger Vailland e uLa modificazione,, di Michel Buior ira i candidati 

(Dal nostro corrispondente) 

PARIGI, novembre. 
Forse non scopro niente di 

nuovo dicendo che buona 
parte della vita parigina, an­
che politica e letteraria, è fin­
zione scenica, apparenza, tea­
tro. Sarà perché Molière, Ma-
rivaux e Beaumarchais sono 
nati a Parigi: perché i pari­
gini amano lo spettacolo, le 
belle parate, la < comedic t 
brillante; perché grazie agli 
architetti dell'Ancien Regi­
me e ai famosi urbanisti del­
la Belle Epoque repubblica­
na, Parigi si apre in alcune 
prospettive magari di scarsa 
utilità urbanistica ma di si­
curo effetto teatrale. O per 
tutte queste ragioni insieme 

Fatto si è che anche una 
manifestazione dall'apparen­
za cosi caotica e irrazionale 
come la « saison artistiqitc el 
littcraire » nasconde, in real­
tà, una sua intorno reniti, un 
ritmo die sta fra il balletto 
e il vaudeville. E oli effetti 
vi sono cos'i sapientemente 
dosati che perfino l'inverno 
parigino, con le sue nebbie 
magiche e i suoi cieli di ma­
drcperla, sembra < guidalo * 
dai grandi « pnfrons » del­
l'editoria e del teatro per far 
cornice a questa straordina­
ria fiera del successo. 

Con l'approssimarsi del­
l'inverno la giostra si fa ad­
dirittura rcrtioinosn perche 
affé piogge stagionali, s'r.c-
eompngna l'abbondante man­
na dei premi: * Premio Fé-
mina » ti 25 t i o p c m l i r e . 
« Goncourt » e « Rénaudot » 

il 2 dicembre, < Premio In-
tcrallié » U 9; di che topltere 
il sonno a quella ventina di 
scrittori che sono indicati 
come probabili vincitori del­
la corsa alla gloria lette­
raria. 

In questo momento, sul 
mio tavolo — che ha pro­
porzioni ridottissime — si 
accatastano appunto venti 
romanzi, venti titoli scelti 
fra i sessanta pubblicati in 
questi ultimi cinque mesi. Di 
qui al 9 dicembre quattro di 
questi libri diventeranno ce­
lebri e la consacrazione uffi­
ciale delle giurie assicurerà 
loro una diffusione variante 
fra le quaranta e le cento­
ventimila copie. 

Elevate tirature 
Queste ci/re, astronomiche 

per la nostra editoria, non 
accontentano invece un edi­
tore come Gallimard che ha 
già stampato e venduto cin-
quantamila copie del roman­
zo La lui di Koper VaiUurid 
e che conta di arrivare alle 
duecentomila se — come si 
dice — la giuria del < Gon­
court » deciderà di attribuir­
gli il simbolico assegno di 
ri ii (pie mi fu franchi 

Ln loi di Vailland —chc.se 
non sbaglio, avrà presto una 
sua traduzione italiana — è 
ir nminn:o clic dovrebbe 
tardivamente consacrare la 
fatica di uno fra i pia signi­
ficativi scrittori francesi del­
la generazione di mezzo 
Tani'c vero che le * dames » 

mersi sette giorni prima dei 
« senatori > del < Goncourt ». 
si son messe in testa di sof­
fiare a quelli il loro candi­
dato preferito: e non sareb­
be. del resto, fa prima colta. 

Con La legge, indubbia­
mente, Roger Vailland ha 
prodotto la sua opera più 
< finita ». «u romanzo con­
dotto con un'abilità e uno 
stile impeccabili, sebbene — 
se mi fosse dato di sceglie­
re fra Dróle de jeu. Beau 
rnasque. 325 000 franchi e. 
tiafrirairncrife, La legge — 
non mi fermerei sull'ulti­
mo titolo che ha affascinato 
le qìuric. Ma le giurie, si sa. 
non possono tornare indietro 
e riparare i torti passati e 
sarebbe già un fatto positivo 
se questa volta riconoscesse­
ro a Vailland i suoi indiscu­
tibili meriti. 

Questo detto — e ncU'im-
possibilità di aprire in que­
sta sede un discorso più am­
pio attorno a un libro che 
da cinque mesi appassiona i 
critici d'Italia e di Francia 
— è necessario precisare ette 
La legge, cioè il meridionale 
qioco della « passatella », ha 
offerto a Vailland l'occasio­
ne di impostare fa sua vicen­
da a Porto Manacore, imma­
ginario paese del Gargano: il 
clic ha sollevato un grosso 
equivoco perché se Vailland 
come alcuni hanno creduto 
avesse min to darei una vi­
sione dell'Italia meridionale 
attraverso la storia di Don 
Cesare, bisorjncrebbc dire 

del < Premio Fcmina*. che'che questa visione e ptutto-
hanno il privilegio di esprt-\stn ristretta e superficiale. 

Purtroppo l'impegno del­
l'autore non fa clic aumen­
tare le possibilità dell'equi­
voco e il lettore francese. 
che del Mezzogiorno italia­
no Ita un'iuimupiuo {Mira­
mente folcloristica, non sa­
prà né potrà separare questa 
immagine dal < gallismo » 
filtrato attraverso l'erotismo 
intellettuale di Vailland. 

Ma Roger Vailland ri reno 
altre e più vaste ambizioni: 
per esempio quella di tra­
sferire a tutta la società il 
meccanismo elementare def-
I(t < passatella », dove il 
« padrone » fa * la legge » al 
perdente, dove il perdente. 
a sua volta, può vendicarsi 
facendo « la legge » a un ter­
zo e cosi via. ìl risultato o/te 
ne deriva é una serie di per­
sonaggi straordinari, dal set­
tecentesco Don Cesare a 
quella moderna Bavarg che 
è Donna Lucrezia, presi nel 
loro cinico e furibondo gio­
co del fare o del subire « la 
legge ». è l'affermazione di 
individualità così clamorose 
da diventare astrazioni delle 
rispettive classi e delta più 
casta realtà sociale che te 
contiene. 

L'Italia di moda 
Quasi per caso — nella 

ondata di interessi più o me­
no folcloristici che f'ffufia 
ha suscitato in Francia in 
questo 1957 — nuche il ro­
manzo di Micìicl Butor, La 
modification. che si dice can­
didato a uno dei massimi 
premi letterari, mette piede 

I I , C I N E M A S O V I E T I C O N E L L A D U P L I C K R A S S K G X A I>I R O M A 

La Settimana culturale : pregi e lacune 
Mollo opportunamente il Cen­

tro sperimentale di cinrmatosra-

iìa ha organizzato, parallela alla 

Settimana del film jnpieliro. una 

Settimana culturale, ron'ì-terrie 

nella pre'enta/ ione relrospruiva 

di alcuni capolavori di quella 

rinematotrafia. Questa mjni ie -

«tazione -i pre.-!a a qualche eri-

tira. che non na?ce da «C7i;o 

di cultura e riMreita »; e.eli le-

sittìniò co-1 l'illazione che Ini 

e la ^ua parte politica. a»*i«*znr 

all"in|:iu-tiz:ia di più materiali 

privilegi, difendano anrhr il 

privilegio della rnltnra. riserbata 

e accensibile ?olo a pochi ini­

ziati. 

La Settimana culturale è nn 

Alla prr-entazione di opni fìlm.j-perare clic f " j *ia prontamentej 

in que-ta Settimana, 'i sente! accolla. 

dìHu.-amrntr la mancanza di *Ur-J l .a ter/a proposta è rlir «i ìn-

co-c introduzioni rritiche ehe Io rliida. M-nra indnzio. nella Stl-

inquadrino nel tempo e che ne|„-„,„„, , cuU„rr.lr. la 

segnalino il Minifirato di *inhi\„„ àyf | m r,Jm 

'-lu.li.lti in Italia. Ma qii'-»te 

nel nostro paese. Ma qui il 
pretesto è ancora più este­
riore perchè la vicenda ehi 
lega Parigi a Kotmi e di 
una estrema fragilità. Il per­
sonaggio principale del libro 
rappresentante di una ditta 
italiana di macchine per seri 
vere, nel corso di uno dei 
suoi abituali viaggi d'affari 
fra te due capitali, decide di 
piantare la moglie e di tra­
sferire a Parigi la sua amanti 
per ricominciare, u quaranta 
anni, una nuova vita. Però 
in quelle interminabili ori 
ha tutto il tempo di riflet­
tere sulla sua passione per 
Cecilia, che è pai passione 
per < Cecili" nella Roma che 
egli ama » e non per « Ceci­
lia trasferita a Parigi ». Di 
qui a ripensare alla felicità 
doniesfica, ai figli, a ricon­
siderare — sul volto dei 
riapoiafori efie safrjono e 
.scendono — tuffa la vita tra­
scorsa, il passo è breve. Il 
signor Detmout, dunque, ar 
riverii a /("ina. non vedrà 
la « bella Cecilia » e tornerà 
a Parigi col suo viso di pa­
dre tranquillo che non lascia 
vedere « la modification * 
operatasi nell'andata. 

Il romanzo, un serralo do­
cumento psicologico ravvi­
vato da alcune originali in­
venzioni tecniche < l'autore. 
per esempio, racconta al suo 
personaggio fa stia ricenda 
sentimentale), non è ehe la 
•*ccwulii fatica letteraria del 
poco più che trentenne Mi­
chel Hutor e ne ha rivelato 
— a fitiidirio vanirne — la 
piena e completa maturità 
di scrittore. 

A (ptesto punto ini accor­
go di aver parlato di due 
libri soltanto, mentre altri 
divinila nutrono speranze. 
se nari proprio uqua'i. ili poro 
inferiori a quelle di Vailland 
e Hutor. Fppoi j premi .cono 
qualfro e bidonilo perfino 
considerare che — dono tutto\ 
— anche i due candidati più 

sicure del 1952-53, appren­
diamo che su 1.012 000 
bambini iscritti, soltanto 
254.524 frequentavano scuo­
le gestite da enti pubblici. 
(Stato, province, comuni). 
mentre 493.717 (il 47%) 
etano iscritti a scuole ge­
stite da religiosi, e 2(i3 9D7 
a scuole gestite da privati. 
Coll'aumento notevole di 
questi anni, la proporzione 
a favote delle scuole reli­
giose è sicuramente au­
mentata Hue anni fa il 
Papa, parlando alle inse­
gnanti della Associa/ione 
Educatrice Italiana, aveva. 
con l'abituale chiatez/a. 
individuato la importanza 
della cosa. * Pei assiemate 
alla Chiesa e alla società 
un avvenire più sereno 
nulla può esservi di più 
1 (solutivo ed etlicace — di-
''t't'ii il Pontefice — che il 
chinarsi sui teneri genno-

vent'annj è raddoppiato, 
nelle scuole private è giun­
to al 120%. Il numero degli 
istituti privati è addirittu­
ra triplicato, allorquando 
quello delle scuole di Sta­
to è salito appcn;i deH'onf;>. 

Queste etite non dicono 
però ancota tutto, non dan­
no la misura esatta del fe­
nomeno. E' allorquando si 
ari iva ai tipi particolari di 
scuola secondari,! che ci si 
accorge maggtotniente del 
terreno guadagnato dalla 
scuola privata su quella 
pubblica. Nella istruzione 
secondaria inferirne, nella 
* media unica » già nel 
1053 le scuole private su­
peravano largami lite di 
numero quelle pubbliche 
Setteccntoventmove. gesti­
te da lelieiosi. 3-10 da pri­
vati « laici ». e G05 dalli» 
St . i to E' ben v e r o c h e q u e ­

s t ' u l t i m o o s p i t a v a n e l l e 

$ & : • 

$ìì\ Lvv 

«H~: 

Stilli (Miti dinanzi all'Istituì,, 
>» . i-- •'''s.-'t t t*Vx^ 

Meridie, a Uoma 

in. lit.iliili. .- comunque .'«-mjir.-j jn rista potreìiìtera restare 

doloro»*» larune. potrebbero es-1 a mani vuote. 

-ex almeno idealmente m i n u t e 

*iznifiratba nella Moria della ri-

nrmatoerafìa mondiale. Si d" 

riparare il torto e di risanare) P " qnel tanto, e non troppo. 

il «na-to, operato dalla hnitalrjche è vero. Ma veramente «i 

faziosità reazionaria, alla rnltnra [erede che «=ia fia «tato detto tnt-

einematografiea italiana. Perciò to . e definitivamente, «n quei 

, . . . . , . . tardivo, epperò tanto pin ben-t 
deni fratono e eannibabstifo. ma ^ m | U > ^ n o Ar]]j v o i o n I i , i ; | F 

anzi da nn «incero spirito di 

collaborazione; ehe aran*a in­

fatti qnalehe propo.-ta. che sa­

rebbe ancora possibile, e afsai 

facile, accettare, rendendo cosi 

p iù completa e p iò o l i l e <rue*ta 

eccellente iniziativa di bene in­

tesa cultura. 

Ore si rifletta all' iniquo ostra­

cismo e al bo icoUat i ìo che il 

film sovietico ha *nbìto in Ita-

, , , . . . . . ,-t Chi saranno alhira o l i clct-
presentaz io - j ' j n ' - •«•i»™-""*"».» « «••»• 'hbaUnV t i ? / , romanzo-fìnme di Chri-

I • - ' ' ' • C U l "''Fra. •' di-eanare un pro-I <..;„„ \U-nret f"-»rr«.f.ni- iìr* 
ne «ti nn film almeno, la cuii r , - . ' - . _ . , - • ! simn alt g r u . u a r r e i c t i . oc.» 

' . . . , 11I0 rriti-o. fini \erit iero cu 
] a--enza e v«-ram<-nte un in-opl 

1. . . . - . . l V t r , ^ ' i , h ì ì ' ' * " n " r n , , I i Nlturalmente •* r,Urm.,u,;r.,U., » 0 t ,et ,ca . t. -tal. r -„ r „ f n , , , „ , . „ „ „„rr/,n,f , , 
rne tulli «anno tutto -ull lnrro-i e . . - 1. . 1 i _ - . • , . . . . . • 'verri nn 11 mino narranaoi 

; .« V» • ; , ^ " y . , , , , , " . • " : >ejlinii-nn riifmrofe non ha »nf- ,J.} ,3„ì,0 ,r.aririreM.ero - e'.-m ì , „ , . , . „ ,z,.r r i n . v n - , ; , . n r fntore roliomkin e -ul Linpnier 1 . . la i n a ai 1 i . l o » \ n . I.a pc-. 
«ebbene *o!«l"°' c ^l*" m r n o

t . , r r , " ° - «• « V r r ] I " a , , J "•--"<• " '« *<dur«o:ii di: p „ , 0 M n n d n r i n c di C h r i s t i n e 

. !_ tun quadro e o m p M o ih- la prima m o l t i problemi: quel lo di-I r . i i - ! f ; r Rivoure o la distesa Rur 

einematofrafia ^o\htica, e nean- /i«mo. nei --uni due momenti ili, ,] t] J f a v r e di Paul Gu'mard'.' 

che di presentarne le pnnte più: reali-mo critico e di realismo I . c c e n t dì Claude Simon o 

r filo « i l i . » . , f in \erit iero ed au-l , „ , ; , , u ì c ^ 0 t l o r i j t u ] c aflresCol 
'ter.liro. di quello ebe H ha della f / r j nostro tempo ehe Allrcd\ 

' , a'einem.itojrr.ilu sovietica, h d a l / - , , , , tìn , , ,„» , , ,„ n „ r r n „ , { „ : 

«ara pur vero. 

film? Proprio la loro qualità di 

erandi opere d'arte non ronsi-te. 
crediamo dipenda solo da impe­
dimenti e«tcraì e da difficoltà 

burocratiche, rome mancanza di -™ l'altro, nella capacità di pro­

v i n i à i cemura e simili , il fatto avocare reaziori sempre nnove. 

che dalla Settimana culturale è M ' P"™" «"«npr; nuovi problemi. 

escluso il pubblico e eh" e«.»a'di «ojleeitarne «empre nnove Jn-

sia accessibile «olo ad nn ernppo' terpretazioni? Chi si attentereb-

, „ „ . „ , „ „ „ „ di invitati. Però sarebbe be a dire inutile orni nuovo 

pia opportuna, i nim pre»cn-' 

tati sono opere d'arte altissima 

e la loro presentazione nn fatto. JP° 

quindi, di cultura, come v i e n e i t l i . . . r _ _ ^ r -

ufficialmente confermato da fon-i o-tacoli burocratici e offrire del-j<>«i '« Omeri» e sn l.*clii|o. 

te non so.prtta: il fatto quindi! \ \3 Settimana una replica, «tarataj\*n D a n , e e i a • h3*flpr*rr- 5 ° 

che ne«*nno dei film presentati! finalmente aperta a latto il pnb- Cervantes. Manzoni, Tol - to i . O 

in qne-ta Settimana abbia m a i j D j j r o j ; p o m a e J ^ J C p r i n C j j ,» l j 

potuto liberamente circolare in. città d'Italia. 

lia. qne-ta Settimana appare tan- t . 

. 0 più opportuna. I film presen-j ^ ^ ^ ^ " , ; ^ ^ ^ 1 -mdio critico dei capolavori del 

alte; ma «ojo. evidentemente 

qualrnna. Co*i che sarebbe in-

eiu-to lamentare le as-enze: del 

monumentale /-a terra e di .•frse-

n<jfe di Dovsfienko. dell'umanis-

-imo l'erso fa cita di F.kk. dei 

-orialista; spirilo della storicità' I.e ? 0 | e i l d a n s l 'oei l di Mi-

delia fanta-ia: quello della pò— 

-ibilità o mrno. e della metodo­

logia della -toria dell'arte, quel­

lo della gradazione dì valore 

chelle Pcrrein? 
L'annata Iraseorsa è sta­

ta ricca di buoni romanzi e\ 
le giurie avranno il loro da1 

delle opere artistiche, quel lo -.fare per mettersi d'accordo. 

J , l ; , ; « i J H , m ™ M « i Cirm ,!«b*lla possibilità di una c r i t i c a " " questo o q u e l l ' a u t o r e : 
deliziosi Atterri rafaZSI, l.ireo e. » tnnto nì i i ehe nnn rì-m^-n 
, . , , - , , . , , , , . , comparata e via discorrendo: le i""-o P " ' Cile, non « . n i e n - , 
t oipa I alfa di Alexandrov. «f.-l, . . . \ tichinm-tlo i premi s o n o p r i - l 

, , , , , . „ . I più u v e e urcenti i»tanze di una ' ' " " " " '• * / " ' " " 3 ' " I " ' 
sorprendente tlh-ra-na di narn» t. . . , r , ima ih tutto un nflnrc com 

• "- /.«r,^-.!-. „ ,.,.^ mitologica filo-- • '•'"" "" li;""' i'"n idcll'intensamente lirico Tre enti 

ihile data la personalità de- passato del le altre arti? Che è j zoni per Lenin di l irica X ertov 

li cultura, come viene «li or ? aniz« .or i* rimuovere «H: inutile tntto quello ehe si scri-e . della stupenda trilogia su /-7 r/fo 

Italia, vuol dire solo rhe. in 

«a Giotto. Masaccio. Cara\a«t io? 

I n a »cria presentazione criti-

- | For*e sarebbe, per ì deir.orri-iea dei rla'-ici del film sovietico 

Italia, il fa«ci»mo sabotava e, . l b n ; 3 m h < . poIitie. ,mente op [potrebbe. a--ai utilmente, prò-

boicottava la enltnra. fc • " O * * ; ^ ^ n o n p „ , | c r e q n e n W a - ' locare un dibattito che. pro-pet-
nota universalmente, ma ricono­

scerlo dorrebbe ro»titoire anche 

l ' impecno a non segnine quel-

r esempio e«ecrando. Qualche 

anno fa f o n . Andreotti autorizzò 

la presentazione di nn film so­
vietico, a condizione che si 
trattane H « uni manifestazione 

!. sione per eerrare di persuaderei landò problemi nnovi e soluzìo-

eittadini italiani, che saranno ni nnove di \ecchi problemi, da 

tra poco chiamati alle urne, eh.-

il loro partito non considera 

pericolo disa«troso e danno irre­
parabile il fatto che la coltura 
possa diffondersi. 

dì»ersi angoli vi-nali, estetici ed 

ideologici, accrescerebbe certo di 

molto la fruttnosità della mani­

festazione. £ l'immediata attua­

bilità di qne«ta proposta lascia 

menticabile lìtanchrfgìn una 

uìlitnria di Leroscin. del fine e 

profondo II maestro di Ghera«-

«imov e del problematico 11 fiu-

ramento di Cianreli, rhe da nn 

anno e mezzo a questa parte ha 

dato luoso a tanti «concerti tri­

tici sulle colonne di 

\11010. 

¥7 chiaro che il limite di una 
settimana non avrebbe permesso 
la presentazione dj tutti questi. 
e dei moltissimi altri film, ugual­
mente degni di essere conosciuti 

concreta e non 
-ofia dell'arte. 

Ma. anche «r sarà co-ì 

cita, da -imili aree-doni critirhe 

.," la Settimana culturale non può 
tela .. . , 

mancare d» pre«entare almeno 

un film di Pudovkin. E . tanto 

più d e \ e farlo, rhe. rome è noto. 

il Centro sperimentale di cine-

'matof rafia pos-iede nn bnon 

esemplare d< Ha Madre. 

Né c"è b:-orno di spendere 

t.inemo parole per dimo-trare ehe una 

relro>pettiva del film sovietico. 

«enza almeno nn film di Pudov­

kin, è come un viagrio ad Atene 

che trascuri una visita al Parte­

none. 

UMBERTO B A R B A R O 

! mereiaio per gli editori e 

| se. per eempro. il grande 
T'~aT'\ Gallimard z vince > il Gon­

court attraverso il romanzo 
di Vailland, rjtj edifori con­
correnti sì opporranno alla 
premiazione del Clown di 
Kern, che ha avuto la ven­
tura. o fa srcnfnra. di essere 
stato stampato dallo stcsro 
Gallimard. 

Le torte sono quattro, gli 
editori in gara almeno noie . 
t libri meritevoli venti: e 
questo non e che uno depli 
aspetti, più o meno belli, del­
la prande « saison > della 
cultura francese. 

AUGUSTO PAN'CALDI 

gli delle novelle genera­
zioni lì 11 dalla prima in­
fanzia ». Educare bene — 
egli aggiungeva — equi­
vale a < precenirc, anche 
nel significato di giungete 
pi ima degli altri, cioè pri­
ma dell 'errore e della col­
pa ». E per evitate l'errore 
e la colpa dei < laici ». la 
Chiesa si trova abhastan/.a 
ben protetta. Succede in­
fatti che ad essa venga af­
fidala in grandissima uti-
suta la prepaia/ione degli 
stessi insegnanti d e l l a 
scuola materna. Sono 27 le 
scuole dei pieti che forni­
scono i < quadri » della 
istruzione preelemeittare e 
solo 5 quelle dello Stato. 
(Quando le insegnanti sono 
diplomate anche la «ara a 
pagai le peggio e vinta dal­
la Chiesa. Il prof. IWghi 
citava il caso di una suoi a' 
di Iviea l,i (piale riceveva. 
come in-.cgiiuntc, 5 000 lire 
al mese. Lo Stato, certo. 
non e generoso: lo stesso 
ori. Krancesebmi ha par­
lato. in tpiesto caso, di 
< vergogna nazionale». Le1 

« maestre-giardiniere » ri-j 
cevono stipendi mensili j 
di dieci, «li dodici, di (pini-, 
dicimila lire al mese, sen­
za alcun altro riconosci­
mento. j 

Quando si arriva alla 
scuola elementare. pare! 
che l'istruzione pubblica si 
pigli la rivincita e indiriz-J 
zi, ossa ste.ss.j i « teneri j 
germogli » sbocciati, aliai 
educazione primaria. E, perì 
In venta , nel 1050, su; 
4 1592 592 bambini che fre­
quentavano le elementari., 
il 03'." imparava in scuole 
dello Stato. La Chiesa qutj 
,**£»,:-:co in via indiretta: la' 
clerica li zzi/ione dell'istru-i 
zinne primaria pub'.lica è 
utì capìtolo ,1 parìe, che 
vedremo in un altro qua-j 
dro. Poiché ci interessa., 
per ora. dare a Celare, ttf-i 
tìrialmente. tutto quanto; 
ufficialmente gli spetta, e! 
ai ministri di Dio, solo 
quanto oggi direttamente, 
essj governano, possiamo! 
In»ciare da parte la scuola} 
elementare e vedere ili 
rapporto numerico decli 

j allievi, e delle scuole, se-} 
! coniarle. Il balzo della | 

<cuoIa privata vi appare ' 
impressionante, se teniamo 
conto dell'ultimo venten-j 
nio. Xel 1936 le scuole pub-I 
blirhe secondane errino 
2359; quelle private erano} 
1 200 Le prime avevano | 
541000 alunni, le seconde! 
130 000. Xel 1954 le scuole j 
pubbliche erano divcn'a: 

sue medie inferiori 322.029 
alunni, mentre i pieti ne 
accoglievano 90.000 e 1 pri­
vati laici circa 30.000 Ma 
il numero delle scuole già 
può essere indicativo per 
(piando vedtemo d pioble-
ma dell'edilizi.1 scolastica 
e del so\ raltollainci io del­
le aule Nelle scuoly (''av­
viamento prof;-^;:enale lo 
Stato predoniia 1 -.ncora 
largamente (119(5 scuole 
con 3H2H21 alunni) sulle 
scuole private (146 dei re­
ligiosi con 17 403 alunni e 
97 dei « laici ». con 14 824 
alunni L'* avviamento » e 
l'istruzione dei poveri La 
cuci dei •» privati » vi è 
tuttota scatsa Guardate 
invece ai ginnasi-lnei. ai 
licei scientifici, agli istituti 
magistrali Qui. la concor­
renza * p i n a t a » e qna<i 
vincitrice, ormai Qui. si 
c o n c e n t i a la :n:,-.<'-,or par te 

d e g l i a l l i e v i i ta l ian i «lolle 

s c u o l e s e c o n d a r i e p r i v a t e 

S e t a s t i a m o ag l i u l t i m i d'iti 

c o m p l e t i , d e l 1952-53 . i 

g i i i i i a s i - l i c e i s ta ta l i e r a n o 

346 contro 395 non statali 
(gli uni con 94 000 allievi, 
e gli altri con 39 000). i 
licei scientifici pubblici 102 
e quelli non statali 113. eli 
istituti magistrali statali 
152 contro 340 non statali. 
che raccolgono metà de<di 
allievi (30 497) dei primi. 
L'anno dopo, gli istituti 
privati di istruzione media 
superiore, classica, erano 
diventati 833 Era gli isti­
tuti privati quelli ecclesia­
stici detengono il primato 
inconcusso, (Mescente. Ln 
loro ascesa è sicura Nel 
1953 su *>437 istituti privati, 
1832 erano dipendenti dal­
l'autorità ecclesiastica A 
stare, poi. alle cifre fornite 
da Pad te To.ssa rolli sulla 
ri,-iffà Cattolica del 1 gen­
naio 1955. lo scuole eccle­
siastiche erano divenute 
2040. menti e nel 1927 era­
no 425. In trent'anni. nelle 
scuole dei preti eli allievi 
sono saliti d.y 30 000 a 200 
mila, al meno Una bella 
moltiplicazione! 

Vi sono settori particola­
ri in cui il quadro assumo 
tinte lietissime (è il caso 
di dirlo); quello dei convit­
ti. ad esempio, che accolgo­
no gli studenti-collegiali, 
che non possono frequen­
tare la scuola media, infe­
riore e superiore, restando 
nei luoghi di residenza. Lo 
Stato ne possiede in tutto 
48. i privati, o alcuni <en-
ti». 1243. e tra questi ben 
926 sono gestiti da reli­
giosi. Stanno. insomma. 
nei collegi dei preti o delle 
suore, ben 103 002 ragazze 
e ragazzi, mentre lo Stato 
ne accoglie solo 5 178 

L'esemplificazione setto­
riale rende di già possibi­
le confutare alcuni « slo-
gans » tipici degli apolo­
geti della scuola privata. 
Non è vero che lo Stato 
detenga il monopolio della 
istruzione, non è vero 
neppure che l'aumento 
propor/donnle della scuola 
di Stato sia superiore a 
quella privata. E' vero il 
contrario. La scuola priva­
la è in vantaggio in tutti 
i settori. Detiene, essa, 
pressoché il monopolio del­
la scuola preelementare; 
accoglie ormai il 25-30 per 
cento degli allievi delle 
scuole secondarie. 

Giunti n questo punto, 
però, si affacciano quei 
problemi che costituiscono 
fa sostanza del rapporto 
tra la scuola pubblica e 
quella privata, nascono, 
anche per il profano, gli 
interrogativi più vari. Per­
chè, ad esempio, la scinda 
privata (e quella confes­
sionale in specie), ha avu­
to e continua ad avere tale 
sviluppo? Costa meno, op­
pure costa di più'.' Che va­
lore didattico e legale ha. 
e in virtù di quali poteri? 
Quale è la parità dei suoi 
diritti e dei suoi doveri? 

E" una matassa che cer­
cheremo d[ sbrogliare via 
via nel corso dell'inchie­
sta. rifacendo la cronisto­
ria della scuola privata, 
vedendo che cosa signifi­
cano hi parificazione e lo 
esan'ie di Stalo. Vedendo, 
infine, se lo Stato può dnv-
\e io paragonarsi all'avaro 
di Molière, oppure se non 
»• invece un prodigo alle 
cii] casse i suoi stessi cu-
-vfod; attuali intendono a t ­
tingere. 

PAOLO SPKIANO 

Corriere Radio-TV \ 
Questione di idee 

."w/.i 1 '< ili.bl>.<t 1 he 
siti litir,u-cr.s-.:rt.fo (f,i </ 

ìli'''-.' !, 1 I) <i 
\ltOTl dell ; s 
'••'•iti c't rie. 
ri ti • lucriti 

t 71 
.:!t ri e 

: ni ori! ( 11': jx'.'j 
1; i/'nr.:n.' Cur.'ij 
(- 'i><irdinn.il cfic 
11 <l fl'n h>' l'.Vìd u | 

; «;<*•;<» r.:.<- meit.iicriia. t l 
:'/..-_- mi, r:.'i;i;r.- fi'";i rn.\;-l 
L »/i:l t'.'.o'.u di un .Nvrf.niiX-1 
in;'. :if\t ('La ;-M:;T;ÌIÌH,I : 

r.: I <• t'V - ; eh,' 
xtr.tr' :nu:cr. qu. 
tiiet' mio 

veneti iiriuiu;;. i 
f.'ir a orno }.. ' 

11. })ri)i;r.ou?n: l e v - 1 
csit t. - Lini seriori :na tf;' 
r.uf.i ». /'./ri'.-; consimili sono 
( i a c c i : : ori.-iiii (<:-tfo ;r,-(jt.,n-f 
f S'il >j'<"rin:.t (fi o;j.u c.MIu e, 
(ir rr.r.v ;•• t.nte da non porci | 
1 •«•'.-«• <.i;,'i i,.V;t n'e r< <jis:r.:ii ì 
Ci Si i:ccorj>* o;s(jiT;ir.,;. p.unj 
fi «mi e .">.,1 ,l'ire rir,'!.'<:rj(fi»: 
(/[ llri.TH'' le Uijulc iOii.li'-
uuctize, she 1 Cormeiiroj! con 
JroK: rit.-f.'a O'n.st.re. le inlcr-
ferenze dei'.c autorità cecie-
sni*Uch>\ il di.cittinliìnio ji-
il'.ut jiriiucili ntto sicHtT cì irn-
rc.V. ld poet ica della lesina 
f; :'oi<f porri.ro le TV vi un rt-
<(i.'<j C'.'d 'i'it que.'.e, perdu­
rando sî i (.::t;,:!i .iiv.e'.i. e as-
sr., ,.' 'fiele' t-'.«e:r,' Àe,i vor-
r. »::!/.<> e sere r/rufeti ,(1 sera- , 
•e:re. r..r. r; s-'' .bra ihe U no-j 
stro riior.o,'H)."-o r„>f -otrleci- j 
.set» si.: ij. !.•".:.> ai r u l c e ra- ! 

.*:<> ff>:iìt: perle j 
av.'I,: cr.zica te- i 

4 042. e gli alunni 1.117 000:1 
quelle private erano s a l t e 
a 2G97 con 261 000 allievi I 
Xel 1956, avevano fatto un 
balzo ulteriore: 3076 con< 
285.000 ragazzi. E' stato co­
si calcolato che mentre 
nella scuola pubblica il 
numero degli allievi in 

'roe.vfii fi rei 
;).-. fiJSC.i UT-
ler.s.va V) IÌÙ' ìcmpi c-irei »i. ! 
- f c:<*'\: o e.: Liopp-i:? - e - T«'- j 
.'• r- i:r)i - . i i - qu i ; - t e ì cr i - j 
s u o e in f r a : , ,* >;é - fele I 
r:,::ih » ne » I.e'c:a o ri:.i:.'op-; 
v a ' T.escemo p.u a raccoglie­
re i.fi-i i.ce l cri;.i*:.is»ni'» (i'| 
r.'-..: vo'r.i. ri.* 1,rep-.ire l',n:e-i 
r.'^e ,;.-( s'iprr • re pubblico 1 
! roTi:,;--! SiVi.-e n j : \ ci «<•-

1 - . T r,... c del - tn.\ 

- c.nch-' t r.! 
sono f c p - ! 

pò ritsr.ir,.*» diil!<. sensibilità t i 
dtipli :ntc ressi del pubblico 
moderno per poter regger» « 
lungo. • L'amico degli omma- l 

',"10 deUe '. ;,-r.n; 

;-• TI se e !.* r:o:> 

OO'vo e: x'a bene 

li », con ferra fa buona i-o.'nn-
tà di striarlo Lombardi rjo-
s!ra ormai la corda. La scei'r.i 
dei nini, pur «"ss«-»ido ìeaij^r. 
mente rniaftorara e 5cmr>-e 
mediacre La prosa riseci a 
sempre qualche sorpresa p-c-
cecalc <• tV.-traro - di Moliè­
re (fi renerei! scarso è srcio 
cerr<;menrc uno degli spella­
celi piti pregevoli dal punto 
d» n . , : a nrri.'t.co), m i e ormai 
un~o<:*i r-.-I deserto 

Stft) v :--<:»'! appena due 
mi'M d..!;ii cnc chea p.:pjfe .s-il 
co ier ie e li radiorelerii or-.e 
e 1 frutti '< possono fecce-e 
con meno /n ' j <:r;;-e nrr.rrjre. 
idee r:i-,-:se t-e-to'o^irr-.er.T.. 
01 so'r.'r.'j. u.'vru.-e g:ro di 
!•:.'(- dei C-^r.sore. ci hìn'.O 
porto!: cf pur.lo ove f.w.o \ é 
il ma-jgior tempo a dispos -
zinne dal pruis imo aenne o 
migliorerà le cose, fi fa::o 
che dalle 19 - ì l jO lo spzz:o di 
tempo renna riempirò con 
documentnri anziché col » 11 j -
noscozva ' non e a m b : : gran 
che £* q\rsr-one d: idee, non 
di tempo E le idee nel c'.irna. 
attuale non '\:;eono. e se na-
5c»"5svri> non parrebbero rv"ii-
re alla T'ire. a. ci. 

Brevissime 
M.inn l ' e n e o . ! . . creatrice 

di Picchio (;e»;:a!do. di I u^y 
B.'.l e dec'.i ó:-.:m.-'.etti ot 
- >. !:aniar:i;:ii - parti;:» fr.« 
brovo p«. r la Jugoslavia, ir.v,-
tr.t.ì da quella te levis ione per 
alcune eor^uler.zt* 

Venerdì pro.?>-.mo la TV u»-
roti'pcjr'frij 1 te'.:-.p:'.:.'.torì ^,1 
:.ria r s.ra r.ej'.: ?:.:b;'..rit'r..i 
• Inro.-cnt: » d: M.'.e.'lO 1 laru-
b-err-ju sono uvren.rt 

l'r.i s , . r : r d: tr.'"sj»;:*s;ov>i 
per rn^jz.'i «-.irrirro ricdreai» 
.-'i v.iri corpi a.-rc iti e .tlia 
loro v.oria. d. ; e.irrlsti »ì m4-
rriai. agli av.»ri. ai genreii e 
cosi via, io cui gesta venvti. 
no rievocate e illustrate n t l 
proaramma dei ragazzi. Tutn 
i corpi, meno I part ig iani 
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